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RÉSUMÉ 
 

La correspondance entre Libanios d’Antioche et Basile de Césarée se compose de 26 
lettres et met en scène un dialogue interreligieux entre païens et chrétiens. Plusieurs 
contradictions et apories ont conduit la critique à privilégier l’hypothèse du caractère 
apocryphe de ce corpus épistolaire. Cette étude en propose une première traduction 
en langue moderne, accompagnée d’un commentaire stylistique et littéraire ainsi que 
d’une nouvelle analyse de la tradition manuscrite. À travers les diffférentes étapes de 
l’enquête, la question de l’authenticité est approfondie jusqu’à tenter d’identifiier le 
milieu d’origine de cette correspondance dans la Cappadoce du IVe siècle. 
 
Mots-clefs : Libanios d’Antioche, Basile de Césarée, correspondance apocryphe, 
Cappadoce, IVe siècle. 
 
 
 

SUMMARY 
 

The correspondence between Libanius of Antioch and Basil of Caesarea consists of 26 
letters and offfers an interreligious dialogue between pagans and Christians. Various 
contradictions and aporias have led scholarship to favour the view that the collection 
is apocryphal. This study provides the fiirst modern-language translation of the letters, 
a stylistic and literary commentary, and a renewed analysis of the manuscript 
tradition.  At the diffferent stages of the research, the question of authenticity is 
examined in depth, with the aim of identifying the milieu of origin of this 
correspondence in fourth-century Cappadocia. 
 
Keywords: Libanius of Antioch, Basil of Caesarea, apocryphal correspondence, 
Cappadocia, 4th century.
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 

Quella della lettera è una passione e una moda che, nata nel II secolo, raggiunge la 
sua acme nel IV secolo d.C. Ci si aspettava che essa fosse reale e letteraria, generalizzante 
ma anche coinvolta nelle minuzie del quotidiano, chiusa e allo stesso tempo aperta. 
Così Antonio Garzya descrive quella tardoantica, sottolineando anche la stretta 
simbiosi che in essa si realizza tra l’ormai vecchio mondo pagano e il nuovo cristiano, 
defiinendola come « un prezioso strumento di verifiica dell’umanità culturale dell’ecu -
mene tardoromana »1. Infatti, lo stretto legame che si instaura non è solo stilistico e 
letterario, ma anche umano e relazionale. All’interno di una società tanto complessa e 
religiosamente composita, quale quella del IV secolo, dove non sempre era netto il 
confiine tra le devozioni, era inevitabile che le diverse personalità - pagane e cristiane - 
entrassero in contatto tra loro, ora incontrandosi e ora scontrandosi2. 

È il caso della corrispondenza apocrifa tra il noto padre della chiesa Basilio di Cesarea 
(329-378) e il più celebre oratore pagano dell’epoca, Libanio di Antiochia (314-393). I 
due, con il loro scambio epistolare costituito da 26 lettere, 11 di Basilio e 15 di Libanio, 
instaurano un dialogo interreligioso, che non dovrebbe certo stupire data la fluidità e 
l’apertura del periodo. 

La curiosità che queste lettere hanno sempre suscitato - dagli autori del VI secolo, 
come Zaccaria Scolastico, agli studiosi moderni – dipende sia dal fatto che esse 
forniscono un importante spaccato dell’epoca, sia perché hanno anche del ‘miracoloso’. 
Infatti, la corrispondenza sembra descrivere l’iter compiuto da Libanio nella progressiva 
presa di consapevolezza della superiorità retorica e ideologica del suo interlocutore 
cristiano. Un atteggiamento del genere si confà ben poco ad uno dei più grandi 
sostenitori di Giuliano l’Apostata, autore del revival pagano post-costantiniano, ma è 
anche vero che il retore antiocheno ebbe sempre buoni rapporti con individui di fede 
cristiana3. 

1 A. GARZYA, L’epistolografia letteraria tardoantica, in M. MAZZA, C. GIUFFRIDA (a cura di), 
Le trasformazioni della cultura nella tarda antichità, Atti del convegno di Catania 27 sett. - 2 ott. 
1982, Roma 1985, pp. 347-373 : 350-351. 

2 G. RINALDI, Pagani e Cristiani : la storia di un conflitto, secoli I-IV, Roma 2016, p. 197. 
3 H.G. NESSELRATH, « Libanio e Basilio di Cesarea : un dialogo interreligioso? », Adamantius 

16, 2010, pp. 338-352 : 340. 
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Data questa contraddizione di base e numerose altre aporie che non mancheranno 
di essere rilevate nel corso di questo studio, la critica si è a lungo interrogata su questa 
corrispondenza, senza, però, arrivare ad un accordo unanime sul suo valore storico e 
sulla sua autenticità. Tuttavia, negli ultimi anni ad andare per la maggiore è l’ipotesi 
che essa sia apocrifa, come sostengono Pouchet, Nesselrath e Van Hoof, sulla scia di 
Förster, editore dell’opera omnia di Libanio. In questa sede, ci si inserisce in coda a tutti 
questi contributi. 

Rispetto agli studi precedenti, il presente lavoro tenta di far ulteriormente luce su 
una celebre pagina dell’inculturazione del cristianesimo all’ellenismo. Si procederà 
innanzitutto con l’inquadramento storico-biografiico dei due autori-protagonisti, 
cercando di fare il punto anche sulla storia della critica d’attribuzione delle 26 lettere 
(Cap. I). A seguire si propone una nuova traduzione italiana (Cap. II), corredata dal 
commento stilistico-letterario delle epistole (Cap. III), che risulta essere fondamentale 
per la piena comprensione della corrispondenza. Infiine, nell’ultimo capitolo (Cap. IV) 
viene tentata una nuova analisi della tradizione manoscritta, fatta a partire da quella 
di Förster, ma da cui ci si distacca, proponendo un approccio e criteri completamente 
diversi. Tale scelta non è afffatto casuale, visto che intende corroborare su base 
codicologica e fiilologica il milieu d’origine della corrispondenza, individuato da 
Pouchet nella Cappadocia del IV secolo4.

4 Ringrazio Matthieu Cassin (Section grecque, IRHT) per avermi suggerito la lettura di questo 
studio.



 
 
 
 

CAPITOLO I. BIOGRAFIE E CRITICA D’ATTRIBUZIONE 
 
 
 
 
 

1. Un cambiamento epocale 
 
Nel IV secolo assistiamo alla graduale e rapida cristianizzazione dell’impero. La 

Chiesa inaugurò questo secolo da soggetto perseguitato e lo chiuse da agente perse -
cutore, attraverso una parabola che si compì nel giro di pochi anni, dal 303 al 380, cioè 
dal primo editto dioclezianeo fiino all’editto di Tessalonica5. 

L’intrinseca complessità e dinamicità del secolo hanno facilitato una lettura banale 
di un paganesimo in continuo contrasto con il cristianesimo, ma oggi, grazie soprat -
tutto agli studi inaugurati da Momigliano, questa posizione risulta ormai superata6. 
Nella società del IV secolo non sempre era netto il confiine tra le devozioni; queste si 
evolvevano ora contrapponendosi, ora creando formule nuove e accomodamenti 
sincretistici7. Lo stesso discorso vale anche per la vita culturale e letteraria, caratterizzata 
anch’essa dalla coesistenza e dalla contrapposizione di personalità preminenti, in cui si 
focalizzano da una parte le caratteristiche della vecchia cultura pagana e dall’altra quelle 
della nuova e sempre più dominante cultura cristiana8. 

Il presente lavoro si concentra su due di queste personalità, uomini di prim’ordine 
e vessilliferi delle due parti, ma che nel corso della loro vita non mancarono di instaurare 
rapporti con la parte ‘opposta’, come testimoniato anche dalle 26 lettere che costitui -
scono la loro corrispondenza e dove i due instaurano un miracoloso dialogo9. Si tratta 
del retore pagano Libanio di Antiochia e del vescovo cappadoce Basilio di Cesarea, di 
cui presenteremo innanzitutto la biografiia e il contesto in cui vissero, così da poterne 
meglio defiinire le personalità. 

 
 

5 RINALDI, Pagani [n. 2], p. 187. 
6 A. MOMIGLIANO, The Conflict between Paganism and Christianity in the Fourth Century, 

Oxford 1963. Un altro lavoro rilevante è quello di A. CAMERON, The last pagans of Rome, Oxford 
2011. 

7 RINALDI, Pagani [n. 2], p. 197. 
8 NESSELRATH, Libanio e Basilio di Cesarea [n. 3], p. 338. 
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2. Libanio di Antiochia 
 
2.1. Un problema di fonti 
 

Ricostruire la vita di Libanio e farsi un’idea di ciò che ha rappresentato per il IV 
secolo è impresa assai ardua: il suo greco è complesso, la sua opera sterminata – e ancora 
poco studiata10 –, ma, soprattutto, è lo specchio di un periodo tumultuoso e contrad -
dittorio. Per tutti questi motivi, è impossibile delineare in modo preciso e soddisfacente 
la sua immagine, che, appunto, è stata spesso distorta nelle biografiie a lui dedicate. 

La difffiicoltà di inquadrare il personaggio dipende anche dalle fonti antiche, che, 
oltre ad essere scarse, dipendono in gran parte da Libanio stesso11. Dobbiamo, infatti, 
la gran parte delle informazioni all’Or. 1 del retore, la così detta Autobiografia12, quasi 
interamente dedicata – almeno i §§1-155 – alla descrizione della sua vita. Si tratta, infatti, 
di una composizione costituita ad hoc nel 374 per un ristretto gruppo di amici; i 
paragrafii successivi, invece, si confiigurano più come un diario compilato progressiva -
mente nel corso della sua esistenza fiino alla sua morte. Dato ciò, numerose sono le 
contrad dizioni, le ripetizioni e le incoerenze, tanto che all’insegnante energico e 
dinamico dei primi paragrafii si oppone il vecchio egocentrico e amareggiato dell’ultima 
parte13. Altra fonte antica rilevante è Eunapio (VS 16, 1–2 e 495-49614). Quest’ultimo 
trae la maggior parte delle informazioni dall’Autobiografia stessa e si rapporta al 
personaggio in modo non sempre distaccato, apprezzandone il lato educativo e 
criticandone quello strettamente oratorio, tanto che Cribiore commenta: « The result 
was to make Libanius appear a cold, lifeless, and pedantic writer15 ». Restano, infiine, 

9 Come si vedrà in seguito, l’autenticità di queste lettere è discussa. Se esse dovessero risultare 
spurie, il loro valore dal nostro punto di vista sarebbe immutato, nella misura in cui la loro esistenza 
mostra che il contatto fra le due parti era considerato possibile. 

10 In R. CRIBIORE, The School of Libanius in Late Antique Antioch, Princeton 2007, p. 15 si 
legge : « His voluminous writings (“countless,” apeira, according to the tenth-century lexicon 
known as Suda [Suidas]) leave the reader with vivid images of him, but what was Libanius really 
like? ». 

11 CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 13. 
12 Si rimanda a soprattutto al lavoro di P. WOLF, Libanius. Autobiographische Schriften, Zurich 

1967 e a A. NORMAN, Libanius : Autobiography and Selected Letters, I-II, Cambridge MA-London 
1992, pp. 51-339. Il testo greco dell’Or. 1 che sarà citato nel corso di questo capitolo è tratto da R. 
FÖRSTER, Libanii Opera. Orationes I-V, I.1, Lipsiae 1903, pp. 79-206. Eventuali traduzioni, salvo 
contraria indicazione, sono di chi scrive. 

13 M. HEATH, Menander : A Rhetor in Context, Oxford 2004, p. 186. 
14 Si veda anche R. J. PENELLA, Greek Philosophers and Sophists in the Fourth Century A.D.  : 

Studies in Eunapius of Sardis, Leeds 1990, pp. 100-105. 
15 CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 14. 
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fonti più tarde e brachilogiche, come la Suda s.v. Λ 48616 e Fozio Bibl. codex 9017, i cui 
contributi sono, però, poco rilevanti sia per la qualità delle informazioni riportate, 
chiaramente tratte da Eunapio o da Libanio, sia per la loro quantità. Motivo per cui 
essi risultano poco utili ai fiini della ricostruzione della vita del personaggio18. 

In conclusione, la proposta di ricostruzione della vita del retore è basata sulla fonte 
più vicina e diretta di tutte, cioè l’Autobiografia. Si seguirà anche la trama di studi più 
recenti, primo tra tutti quelli di Sievers19 che, seppur non proprio recente, si caratterizza 
per una trattazione di qualità della materia. 
 
2.2. La vita 
 
2.2.1. La prima formazione e il perfezionamento ad Atene 

Nato ad Antiochia nel 314 in una delle più importanti famiglie pagane della città20, 
secondo di tre fiigli, Libanio rimase orfano di padre all’età di 11 anni. Contravvenendo 
all’uso dell’epoca, la madre decise di rimanere vedova, svolgendo un’importante 
funzione di guida per il futuro retore, il quale, pur citandola poco nelle sue opere, ne 
fa comunque percepire l’importante presenza21. Basti solo pensare che la scelta della 

16 Suid. s.v. Λ 486 : Λιβάνιος, σοφιστής, Ἀντιοχεύς, τῶν ἐπὶ Ἰουλιανοῦ τοῦ βασιλέως χρόνων καὶ 
μέχρι Θεοδοσίου τοῦ πρεσβύτου, Φασγανίου πατρός, μαθητῆς Διοφάντου. ἔγραψεν ἄπειρα· ἐν οἷς 
Ἐγκώμιον εἰς Κωνστάντιον τὸν βασιλέα, ἕτερον εἰς Ἰουλιανόν, Μελέτας ῥητορικάς, καὶ ἐπιστολάς. οὗτος 
ἐπὶ τῶν χρόνων ἦν Βασιλείου τοῦ μεγάλου καὶ Γρηγορίου τοῦ θεολόγου. ὁ δὲ Ἰουλιανὸς ὁ Παραβάτης 
καίπερ τοσούτοις ἐμβεβηκὼς τῆς τε περὶ λόγους ἥπτετο φιλοτιμίας καὶ τὸν τῆς Ἀντιοχείας σοφιστήν, ᾧ 
Λιβάνιος ὄνομα, διαφερόντως ἐθαύμασε, τὰ μὲν ἴσως ἐπαινῶν, τὰ δέ, ὅπως λυποίη τὸν μέγαν σοφιστὴν 
Προαιρέσιον, προτιμῶν ἕτερον. Ἀκάκιος γοῦν τις αὐτῷ τῶν περὶ ῥητορικὴν δεινῶν καὶ ὁ ἐκ Φρυγίας 
Τουσκιανὸς ἀεὶ πρὸς ταῦτα ἐπεκάλουν καὶ διεμέμφοντο τὰς κρίσεις. 

17 Phot., Bibl. codex 90 : Ἀνεγνώσθη ὁ Λιβάνιος ἐν τεύχεσι δυσίν. Οὗτος δὲ ἐν τοῖς πλασματικοῖς 
αὐτοῦ καὶ γυμναστικοῖς λόγοις μᾶλλόν ἐστιν ἢ ἐν τοῖς ἄλλοις αὐτὸς ἑαυτοῦ χρησιμώτερος. Τῇ γὰρ πολλῇ 
περὶ τοὺς ἄλλους φιλοπονίᾳ τε καὶ περιεργίᾳ τήν τε ἔμφυτον τοῦ λόγου καὶ αὐτοσχέδιον (ὡς ἄν τις εἴποι) 
χάριν ἐλυμήνατο καὶ τέρψιν, καὶ εἰς τὸ ἀσαφέστερον περιέτρεψε, πολλὰ μὲν ἐπισκοτίζων παρενθήκαις, 
ἔνια δ’ ἀφαιρέσει καὶ τοῦ ἀναγκαίου. Τὰ δ’ἄλλα ἐν τούτοις κανών ἐστι καὶ στάθμη λόγου ἀττικοῦ. Ἔστι 
δὲ δόκιμος κἀν ταῖς ἐπιστολαῖς. Πολλὰ δὲ αὐτοῦ καὶ παντοδαπὰ συγγράμματα φέρεται. 

18 Non saranno considerate valide opere cristiane come le Historiae Ecclesiasticae di Socrate e 
Sozomeno, perché poco oggettive. Basti solo pensare all’immagine volutamente negativa di Libanio 
che essi propongono, dipingendolo erroneamente come il principale sostenitore di Giuliano, per 
cui si rimanda infra al commento di Ep. 6, 6. 

19 G. R. SIEVERS, Das Leben des Libanius, Berlin 1868. 
20 Per informazioni più dettagliate sulla famiglia di Libanio si rimanda a SIEVERS, Das Leben 

[n. 19], pp. 1-8 e J. WINTJES, Das Leben des Libanius, Rahden 2005, pp. 43-62. 
21 CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 15 : « Since rhetoric was a men’s afffair, his mother 

rarely intrudes in his writings, but her presence can be perceived behind the scenes ». Inoltre, in 
Lib., Or. 1, 117 si ha un afffettuoso riferimento alla madre : τὴν γὰρ δὴ πάντ᾿ἐμοὶ μητέρα. 
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vedovanza lo influenzò non poco, dato che non si sposò mai perché « era la retorica 
ad essere la sua sposa » (Or. 1, 54). 

Ricevette la tipica educazione della sua classe sociale, fatta dello studio dei retori e 
dei poeti greci che, già all’età di tredici anni, gli fecero scoprire l’ἔρως τῶν λόγων (Or. 1, 
5), a cui consacrerà la sua vita a partire da questo momento. Studiò prima con Ulpiano, 
e, dopo la morte del maestro, gli altri retori di Antiochia gli sembrarono « semplici 
ombre » (Or. 1, 8). Decise così di tornare a studiare presso un γραμματιστὴς, così da 
poter memorizzare le opere di autori classici. Questo passaggio influenzerà profon da -
mente la sua prosa, che, oltre ad essere impregnata di atticismo, tradisce una conoscenza 
enciclopedica della letteratura classica, in particolare degli oratori. 

Dopo questi primi anni di formazione, si mostrò deciso a perfezionarsi ad Atene, 
allora ancora il centro intellettuale della cultura greca, come lui stesso riporta 
nell’Autobiografia: « Penso che avrei seguito l’esempio di Ulisse e avrei rifiiutato anche 
il matrimonio con una dea per intravedere il fumo di Atene » (Or. 1, 12). Un sogno 
che, pur costandogli inizialmente una serie di tensioni in famiglia22, riuscì comunque 
a perseguire, dato che a ventidue anni lasciò la città natale per recarsi ad Atene, dove 
studiò tra il 336 e il 340. Sugli anni ateniesi Libanio è abbastanza reticente23, forse perché 
le sue alte aspettative furono deluse, avendo trovato una città poco valida dal punto di 
vista educativo e lacerata da mediocri contrasti tra scuola e scuola (Or. 1, 19-22). 
Tuttavia, a prescindere da ciò, riuscì comunque a costruirsi un suo percorso, grazie 
anche ai numerosi viaggi in altre città della Grecia, e a raggiungere quel livello retorico 
tanto auspicato (Or. 1, 23-30). Per questo il suo rapporto con Atene fu un continuo 
odi et amo, frustrante e deludente da una parte, ma anche felice e formativo dall’altra, 
come egli stesso sembra confermare a distanza di anni. Nell’Epistola 1458, scritta nel 
365 guarda con nostalgia a quel periodo di spensieratezza e gioia24. 

 
2.2.2. I primi anni di insegnamento: tra Costantinopoli, Nicea e Nicomedia 

Gli anni ’40 furono per Libanio i più dinamici della sua vita, dal momento che lì 
passò tra tre delle più grandi città della parte orientale dell’Impero: Costantinopoli, 
Nicea e Nicomedia. 

Già nel 340 il grammatico Nicocle25, allora maestro del giovane Giuliano, gli offfrì, 

22 S. BRADBURY, Selected letters of Libanius, Cambridge 2004, p. 5, sulla base di Lib., Or. 1.13, 
dice che ad opporsi furono prima la madre, poi gli zii Panolbio e Fasganio. 

23 In particolare, ne parla in Lib., Or. 1, 16–17 ; 48 ; 53 ; 215 ; Ep.  715. Per una trattazione più 
particolareggiata del periodo ateniese si rimanda a SIEVERS, Das Leben [n. 19], pp. 42-49. 

24 CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 48 attribuisce questo diverso trattamento ai 
diversi contesti in cui la menzione ad Atene fiigura, nonché ai diffferenti generi letterari. Lib., Ep. 1458 : 
πολλῆς καὶ παλαιᾶς ἀνεμνήσθην εὐδαιμονίας, ὡς ἐπέβην τῶν Θησέως Ἀθηνῶν. 

25 Sul personaggio di Nicocle e per una bibliografiia più approfondita si rimanda a PGRSR s.v. 
« Nikokles », p. 257. 
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forse per insidiare un rivale, di portargli quaranta alunni se avesse accettato di aprire 
una scuola nella neo-capitale Costantinopoli (Or. 1, 31). Libanio accettò troppo tardi, 
perché, quando nell’inverno tra il 340/341 tornò in città dopo essersi districato dagli 
obblighi ad Atene, l’offferta non era più valida (Or. 1, 35-36)26. Tuttavia, riuscì comun -
que a vivere per un paio d’anni a Costantinopoli, in seguito ad un decreto imperiale 
che gli intimava di rimanere, data la straordinarietà delle sue declamazioni e la 
popolarità raggiunta. La sua fama, però, portò inevitabilmente i suoi rivali alla rovina 
(Or. 1, 38), motivo per cui i nemici che si attirò furono tanti e tali che alcuni di questi, 
nel 342, lo fecero prima imprigionare con l’accusa di magia e di pederastia27, e poi 
cacciare dalla capitale (Or. 1, 44-47)28. 

Di qui se ne andò per poco tempo a Nicea (342-344) e poi a Nicomedia, dove 
trascorse i cinque anni più felici della sua vita, riassumibili così: 

 
« Salute del corpo e pace della mente, declamazioni frequenti e applausi concitati di ognuno 
di loro, frotte di studenti e i loro progressi, studio di notte e il sudore delle fatiche di giorno, 
onore, gentilezza e afffetto »29. 
 
Efffettivamente, durante questo periodo, nel 349, dopo la consegna di un panegirico 

sugli imperatori regnanti, Costanzo II e Costante, i.e. Or. 59, la sua fama crebbe a tal 
punto da essere richiamato nella capitale con un decreto dell’imperatore per prendere 
la cattedra ufffiiciale di retorica30. Non potendolo eludere, tornò, suo malgrado, a 
Costantinopoli31. L’offferta di una cattedra di retorica ad Atene gli diede una via di fuga 
già nel 352, ma già da allora sperava in un ritorno nella nativa Antiochia32. 

 

26 SIEVERS, Das Leben [n. 19], p. 51. 
27 L’informazione viene da Eun., VS 495. 
28 Il tutto è riportato anche in Lib., Ep.  557, ma il resoconto non è chiarissimo. Certo è che 

l’evento ebbe un forte impatto su di lui e forse in parte spiega l’avversione che ebbe sempre nei 
confronti di Costantinopoli. Della questione parla anche SIEVERS, Das Leben [n. 19], pp. 49-53. 

29 Lib., Or. 1, 51. Un altro passaggio degno di nota, sempre sui felici anni costantinopolitani è 
Lib., Or. 1, 60 : « My troubles were small because of my many pleasures ; in fact, nothing was 
enough to cause me distress, just as, with great champions, their mishaps seem mere nothings 
because of the greatness of their achievements. So, let me mention my misfortunes, for good fortune 
can be more clearly revealed so, if there is an account of what it has overcome » (trad. da NORMAN, 
Libanius : Autobiography [n. 12], p. 121). Inoltre, si veda SIEVERS, Das Leben [n. 19], pp. 53-57. 

30 Per capire a quale livello era arrivata la fama di Libanio, basti solo pensare a quanto lui stesso 
dice in Lib. Or. 1, 76 : « My reputation had increased and countless were the tongues that praised 
me, though there were some who asserted that I associated with people whom Apollo would have 
deemed unworthy » (trad. da NORMAN, Libanius : Autobiography [n. 12], p. 137). 

31 Che Libanio non fosse afffatto contento di questo ritorno nella capitale emerge chiaramente 
da Lib., Orr. 1, 48 ; 52 ; 75-77 ; 215 ; 279 ; Epp. 399 ; 731. 

32 Si rimanda a Lib., Ep. 16. 
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2.2.3. Il ritorno ad Antiochia 
Libanio tornò ad Antiochia per la prima volta nell’estate del 353: 
 
« […] Così vidi le strade e i cancelli che amavo, i templi, i colonnati, le vecchie mura della 
mia casa, mia madre con i capelli grigi, suo fratello che non aveva ancora perso il nome di 
padre, mio fratello già nonno, tutti i miei compagni di studi, alcuni di loro governatori, altri 
avvocati, gli amici di mio padre, i pochi che erano rimasti, e la mia città forte nel numero dei 
suoi dotti fiigli. Ero contento, e tuttavia timoroso, contento di essere cittadino di una città 
così grande e nobile, e timoroso, poiché è molto difffiicile conquistarne una così grande »33. 
 
È chiaro, dunque, che già allora il retore aveva in mente di tornare defiinitivamente 

nella città natia. Non è un caso, dunque, che l’anno successivo, nel 354, adducendo 
come scusa alcuni problemi di salute (Or. 1, 94-95), riuscì a tornarvi per poi stabilirvisi 
defiinitivamente. Il suo insediamento, però, non fu semplice, sia per i disordini interni 
che la città stava vivendo e in cui Libanio si trovò inevitabilmente implicato (Or. 1, 
96)34, sia perché non era autorizzato a stare ad Antiochia35. Inoltre, la morte di Zenobio, 
un vecchio precettore di Libanio36, favorì la sua ascesa come suo ideale successore alla 
cattedra di retorica di Antiochia (Or. 1, 100). Un contesto così dinamico favorì, dunque, 
la produzione di molte orazioni e declamazioni (Or.  1, 98)37, grazie alle quali Libanio 
ottenne da una parte l’approvazione imperiale38, dall’altra la piena afffermazione in 
città39, fiino alla costituzione di una vera e propria scuola di retorica. 

33 Lib., Or. 1, 86. Per il tema dell’esaltazione di Antiochia, si rimanda, invece, a CRIBIORE, The 
School of Libanius [n. 10], pp. 24-25. 

34 In particolare, Lib., Or. 1, 96 : ὀργὴ βασιλέως εἰς φόνον προελθοῦσα. Antiochia all’epoca viveva 
un periodo di profonda crisi. La situazione, già fortemente instabile a causa di disordini dovuti alla 
penuria di viveri e agli alti prezzi del grano, fu esacerbata dai violenti eccessi di Cesare Gallo, che 
arrivò ad arrestare anche l’intero consiglio cittadino, di cui faceva parte anche Fasganio, lo zio di 
Libanio. Per una trattazione più dettagliata dei disordini che si verifiicarono ad Antiochia si rimanda 
a SIEVERS, Das Leben [n. 19], pp. 63-64. 

35 In teoria, Libanio era tornato temporaneamente ad Antiochia per motivi di salute, ma, come 
apprendiamo da Lib., Or. 1, 95 (δίδωσι μὲν δὴ βασιλεὺς ἐπανελθεῖν οὐδὲ τότε εἰς ἅπαξ), l’imperatore 
non fu mai d’accordo. Addirittura, sappiamo da Lib., Epp.  394  ; 407 che fu richiamato a 
Costantinopoli dall’imperatore. 

36 Si rimanda a PGRSR s.v. «  Zenobios », pp.  382-383 per una migliore delineazione del 
personaggio di Zenobio e per la bibliografiia di base. Da Lib., Or. 4, 9 si desume che probabilmente 
Zenobio fu il successore di Ulpiano alla cattedra di retorica dal 330 al 354/5. Per le citazioni di 
Zenobio come precettore di Libanio, si vedano Epp. 101 e 420. 

37 In realtà, non si tratta solo di orazioni e declamazioni. Coerentemente con questa grande pro -
dut tività, CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 2 n. 5 sostiene che circa l’80% delle lettere 
so no da collocare nel periodo compreso tra il 355-365, mentre il resto copre gli anni 388-393. 

38 Lib., Epp. 409 ; 435 ; 438. 
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Risolti questi primi problemi legati al suo insediamento, a partire dal 358, Libanio 
fu nuovamente messo alla prova: una serie di gravi lutti, quali quello della madre e 
dello zio Fasganio, lo colpirono (Or. 1, 117); i Persiani avevano invaso la frontiera 
orientale, mettendo economicamente in crisi le regioni vicine40; infiine, ad Antiochia 
iniziò a manifestarsi una certa intolleranza nei confronti dei pagani e delle loro pratiche, 
tanto che il prefetto del pretorio cristiano Elpidio41 nel 360 arrivò a tagliare lo stipendio 
a Libanio42. 

 
2.2.4. Gli anni di Giuliano 

La morte improvvisa di Costanzo nel 361 rivoluzionò il panorama politico del 
tempo, dato che, dopo di lui, fu il pagano Giuliano a vestire la porpora imperiale43. 

Benché l’ascesa di quest’ultimo ponesse fiine a quel clima di intolleranza venutosi a 
creare negli ultimi anni del regno di Costanzo e che fu tanto patito da Libanio44, 
tuttavia, solo nel 362 ci fu un aperto avvicinamento tra il retore e il nuovo Cesare45. 
Infatti, il rapporto tra i due, che si conoscevano da tempo46, aveva subìto frizioni47, che 
risultarono superate non tanto a partire dall’Or. 13, il Prosphoneticus Iuliano48, quanto 

39 Lib., Epp. 391 ; 405. 
40 Lib., Epp. 143 ; 625. 
41 PLRE s.v. « Helpidius » [nr. 4], p. 414. 
42 Per tutte le problematiche qui sollevate si veda BRADBURY, Selected [n. 22], p. 8. L’intolleranza, 

in realtà, si esacerbò ancor di più, dato che in seguito la curia cristiana sospese anche gli stipendi dei 
retori pagani municipali, per cui cfr. Lib., Or. 31. 

43 Per la vita di Giuliano si rimanda a I. TANTILLO, Per delle biografie dell’imperatore Giuliano, 
in A. MARCONE (a cura di), L’imperatore Giuliano. Realtà storica e rappresentazione, Firenze 2015, 
pp. 1-11 : 2-3, ma si veda anche J. BOUFFARTIGUE, L’Empereur Julien et la culture de son temps, Paris 
1992. 

44 Gli ultimi anni del governo di Costanzo sono ben descritti da SIEVERS, Das Leben [n. 19], 
pp. 71-85. 

45 A. PELLIZZARI, Testimonianze di un’amicizia  : il carteggio fra Libanio e Giuliano, in A. 
MARCONE, L’imperatore Giuliano. Realtà storica e rappresentazione, Firenze 2015, pp. 63-86 dedica 
un intero lavoro ai rapporti tra Libanio e Giuliano, ma per la progressiva fase di avvicinamento si 
vedano soprattutto pp. 71-73. 

46 I due si conobbero a Nicomedia nel 348 o 349 (Or. 18, 12-15), ma non si erano più incontrati, 
limitandosi a brevi scambi epistolari. 

47 Qui si allude al fatto che Libanio a più riprese mostrò una certa ostilità nei confronti del 
defunto e già citato Gallo, fratello di Giuliano. L’incontro ufffiiciale è poi riportato da Lib., Ep. 736 
e in Or. 1, 120, ma, in quest’ultima, come fa notare R. CRIBIORE, Libanius the Sophist. Rhetoric, 
Reality, and Religion in the Fourth Century, Ithaca-London 2013, p. 233 essendo stata scritta anni 
dopo, si cercò in ogni modo di presentare la propria relazione con Giuliano « devoid of any 
flattery ». 

48 Per PELLIZZARI, Testimonianze [n. 45], p. 73, gli screzi continuarono, come si evince da Lib., 
Or. 1, 122, mentre BRADBURY, Selected [n. 22], p. 9 non è della stessa opinione. 
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nei mesi di preparazione per la spedizione contro la Persia (362-363). Giuliano divenne 
per lui l’imperatore ideale perché rispettava la παιδεία e promuoveva a posizioni 
d’autorità gli uomini di cultura che rispettassero la religione tradizionale. Tuttavia, la 
sua adesione agli ideali culturali e religiosi del principato giulianeo non fu mai disgiunta 
dall’indipendenza di giudizio che egli sempre mantenne nei confronti del princeps. 
Infatti, non approvò mai, ad esempio, gli eccessi del revival pagano49, limitandosi al 
ruolo di consigliere speciale per i λόγοι (Or. 1, 125)50. In questo modo, la sua vicinanza 
con l’imperatore da una parte accrebbe ancor di più la sua fama, tanto che questo può 
essere considerato come l’acme della sua carriera51, dall’altra rese ancor più chiaro il suo 
ruolo politico. Antiochia, infatti, a maggioranza cristiana e ancora leale alla memoria 
di Costanzo, non ebbe mai simpatia nei confronti di Giuliano. La siccità e la carestia, 
come pure alcune misure impopolari, quali il calmiere e la limitazione dei giochi, non 
fecero che acuire ancor di più questo sentimento52. Così Giuliano partì alla volta 
dell’oriente profondamente deluso da Antiochia, e inevitabilmente anche da Libanio53, 
mentre a nulla servirono le perorazioni delle Orr. 15 e 16 (Πρεσβευτικὸς πρὸς Ἰουλιανόν 
e Πρὸς Ἀντιοχέας περὶ τῆς τοῦ βασιλέως ὀργῆς), che rimasero probabilmente ignote 
all’imperatore, visto che questo dopo poco morì, forse assassinato54. 

 
2.2.5. Un lungo silenzio e gli ultimi anni 

La morte di Giuliano inaugurò una nuova fase, più difffiicile della precedente. 
Libanio, non appena ne fu informato della dipartita dell’imperatore, ebbe l’impulso 

49 PELLIZZARI, Testimonianze [n. 45], p. 74. 
50 Si consideri, però, che l’unica importante misura presa da Giuliano in questo settore, cioè la 

legge che proibiva l’insegnamento ai maestri di retorica e ai grammatici cristiani, a meno che non 
fossero passati al culto degli dèi, fu presa nel giugno 362, prima, quindi, che le relazioni tra i due si 
ristabilissero completamente. 

51 Lib., Ep. 1360, scritta nel 363, illustra vividamente la percezione popolare dell’influenza da lui 
acquisita durante il regno di Giuliano. Libanio affferma, infatti, che veniva spesso fermato per strada, 
pregato e fatto oggetto di pressanti richieste attraverso lettere che gli venivano consegnate da persone 
che si gettavano letteralmente ai suoi piedi per attirarne l’attenzione. 

52 PELLIZZARI, Testimonianze [n. 45], p. 79. Anche SIEVERS, Das Leben [n. 19], pp. 98-124 parla 
in modo ancora più dettagliato degli attriti che ci furono tra Giuliano e la città. 

53 Sappiamo da Iul., Ep. 98 che un’ambasceria fu inviata dalla città per placarlo, ma senza riuscirvi, 
tanto che fu rimandata indietro. Libanio, quindi, gli indirizzò una lunga e toccante lettera, Lib., 
Ep. 802, in cui si dispiace per l’ostilità maturata da Giuliano nei confronti della sua città. 

54 A. MARCONE, Giuliano. L’imperatore filosofo e sacerdote che tentò la restaurazione del 
paganesimo, Roma 2019. 

55 Ovviamente ciò non avvenne, ma iniziò un periodo di forte depressione e la sua corrispondenza 
ne è la testimonianza, come tangibile da Lib., Epp. 1030 ; 1059 ; 1061 ; 1062 ; 1071 ; 1078 ; 1120 ; 1128 ; 
1154 ; 1179 ; 1186 ; 1211 ; 1218 ; 1220 ; 1264 ; 1265 ; 1294 ; 1419 ; 1430 ; 1431 ; 1434 ; 1448 ; 1452 ; 1453 ; 1472 ; 
1491 ; 1508. 
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di suicidarsi (Or. 1, 135)55, conscio delle difffiicoltà che avrebbe dovuto fronteggiare a 
partire da quel momento56. Infatti, il suo legame con l’Apostata e la fedeltà alla sua 
persona, che continuò a mostrare anche dopo la sua morte57, lo resero sospetto agli 
occhi della corte cristiana dei Valentiniani, così che Libanio perse immediatamente il 
rilevante ruolo politico prima esercitato. 

Per quanto gli anni tra il 363 e il 378 siano poco produttivi e stimolanti, Libanio 
riuscì comunque a mantenere alta la sua reputazione grazie alla fiitta rete di contatti, 
anche con i cristiani, che mitigarono la tempesta antipagana abbattutasi su di lui e molti 
altri58. 

Quando Valente morì ad Adrianopoli (378), Libanio ruppe fiinalmente il lungo 
silenzio in cui si era chiuso, tanto che più della metà delle orazioni furono composte a 
partire da questo momento sotto Teodosio (378-395)59. Nonostante ciò, non riuscì 
comunque ad afffermarsi come ai tempi di Giuliano, perché, a quanto pare, il fascino 
oratorio e il carisma per cui era stato famoso sembrarono abbandonarlo in questi ultimi 
anni60. Le sue lettere cessano nell’estate 393, per cui si presume che Libanio si sia spento 
in quell’anno. Il cristianesimo era già diventato religione di Stato. 

 
 

3. Basilio di Cesarea 
 
3.1. Oltre gli slogan 
 

Se per la ricostruzione della vita di Libanio il problema principale è la penuria di 
fonti in nostro possesso, per quella di Basilio, invece, ci sono innumerevoli biografiie. 

Il problema principale riguarda, dunque, la selezione delle fonti, onde evitare una 
lettura che racchiuda in slogan ingannevoli una personalità tanto eminente. Entrando 
più nel dettaglio, come per Libanio, anche per Basilio la fonte primaria e diretta è 

56 Non è un caso che dall’estate del 365 tacciono per ben ventitré anni, e cioè fiino al 388, le sue 
lettere. 

57 Basti pensare che, dopo la morte di Giuliano, tra il 364-365, Libanio compose la Monodia e 
l’Epitaffio (Lib., Orr. 17 ; 18), e nel 378 Sulla vendetta di Giuliano (Lib., Or. 24). 

58 BRADBURY, Selected [n. 22], p. 11. 
59 Agli anni ’80 sono da ascrivere le orazioni più importanti, cioè Lib., Orr. 30 ; 45 ; 47 ; 50 ; 19-

23. 
60 Eun., VS 495-496. Certamente, perse di carisma e dinamicità anche a causa di molti eventi, 

quali la morte del fiiglio Cimone o anche i continui contrasti con la curia, per i quali si rimanda a A. 
F. NORMAN, Antioch as a Centre of Hellenic Culture as Observed by Libanius, Liverpool 2000, 
pp. 145-147. Per una descrizione più precisa degli ultimi anni di Libanio e delle varie sventure che 
visse, si rimanda a SIEVERS, Das Leben [n. 19], p. 152. 
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rappresentata dalle sue opere, in particolare dalla sua nutrita corrispondenza che conta 
più di trecento lettere61. A questa, bisogna aggiungere le notizie dateci dall’amico 
Gregorio di Nazianzo62 e dal fratello Gregorio di Nissa63, nonché quelle contenute nelle 
Historiae Ecclesiasticae di Filostorgio, Rufiino, Socrate e Sozomeno64. 

A partire da tutte queste fonti, si cercherà di restituire un ritratto di Basilio il più 
preciso e fededegno possibile. Ci si servirà di studi come quelli di Tillemont e di Maran, 
ma anche dei lavori più recenti di Perrot, Fedwick e Moreschini65. 

 
 

3.2. La vita 
 
3.2.1. Dalla prima formazione laica al battesimo cristiano 

Stando a Tillemont, Basilio nacque nel 32966 in Cappadocia in una facoltosa famiglia 

61 C. MORESCHINI, Introduzione a Basilio il Grande, Brescia 2005, p. 9. Per ciò che concerne le 
lettere di Basilio (=PG 32, 1077B-1100A), queste sono disposte secondo l’ordine proposto da Maran 
nell’edizione maurina (P. MARAN, Sancti patris nostris Basilii Caesareae Cappadociae archiepiscopi 
Opera omnia… nova sancti doctoris vita et copiosissimis indicibus locupletata, I-III, Parisiis 1721-
1730) : Epp.  1-46 anteriori all’episcopato (370-379) ; Epp. 47-291 datate al periodo dell’episcopato ; 
Epp. 292-366 di datazione problematica e autenticità incerta. Per un ulteriore approfondimento si 
vedano le prefazioni delle due principali edizioni alle lettere : R. J. DEFERRARI, Saint Basil, The 
letters, I-IV, Harvard 1926-1934, I, pp. VI-XXXV, e Y. COURTONNE, Basile de Césarée, Lettres, I-III, 
Paris 1957-1966, I, pp. V-VI. 

62 Soprattutto Greg. Naz., Or. 43, cioè l’orazione funebre per Basilio, che si confiigura come una 
vera e propria biografiia-epitafffiio, pronunciata nel 382 a distanza di alcuni anni dalla sua morte, 
avvenuta nel 379. L’edizione di riferimento è quella di J. BERNARDI, Grégoire de Nazianze, Discours 
42-43, Paris 1992. 

63 Per il Nisseno è rilevante l’Ep. 13, ma comunque informazioni sul fratello sono generosamente 
sparse all’interno delle sue opere. Per l’edizione e traduzione delle lettere di Gregorio di Nissa, 
l’edizione e traduzione di P. MARAVAL, Grégoire de Nysse. Lettres, Paris 1990. 

64 A. PERROT, Basile de Césarée, in S. MORLET, M. CASSIN (éd.), Histoire de la littérature 
grecque chrétienne. Du IVe siècle au concile de Chalcédoine (451) – Constantinople, la Grèce et l’Asie 
Mineure, IV, Paris 2020, pp. 221-398 : 222 precisa che a queste ci sarebbero da aggiungere anche dei 
dossier agiografiici siriaci, il cui valore documentario è, però, largamente criticato. Per una trattazione 
più approfondita si rimanda a A. MURAVIEV, La partie syriaque du dossier hagiographique de saint 
Basile le Grand, in R. LAVENANT (éd.), Symposium Syriacum VII (Uppsala University, 
Departement of Asian and African Languages, 11-14 August 1996), Roma 1998, pp. 201-210. 

65 L. TILLEMONT, Mémoires pour servir à l’histoire ecclésiastique des six premiers siècles, IX, 
Venezia 1703 ; MARAN, Sancti patris nostris Basilii [n. 61]. I lavori più recenti sono quelli di PERROT, 
Basile de Césarée [n. 64] ; P. J. FEDWICK, Basil of Caesarea : Christian, Humanist, Ascetic. A 
Sixteen-Hundredth Anniversary Symposium, Toronto 1981 ; MORESCHINI, Introduzione [n. 61]. 

66 Come spiega TILLEMONT, Mémoires [n. 65], p. 628, si tratta di una data non altrimenti 
indicata e stabilita sulla base della data di nascita di Gregorio di Nazianzo che sappiamo essere 
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cristiana che certamente lo influenzò nelle sue scelte di vita, anche se nelle sue opere ne 
parla ben poco67. 

Quando il padre di Basilio morì intorno al 34068, la madre Emmelia rimase vedova 
e, anziché risposarsi, prese le redini della famiglia, iniziando ad amministrarne i beni e 
a provvedere all’educazione dei fiigli. Dei cinque fratelli di cui conosciamo le vite, 
sappiamo che Macrina e Pietro vennero educati in un’atmosfera di fede riservata e 
fervente, mentre a Basilio, Gregorio e Naucrazio venne riservata una formazione laica 
e tradizionale, che ancora oggi è oggetto di numerose controversie69. Infatti, data la 
grande reticenza con cui Basilio stesso afffronta il tema della sua educazione, e 
tralasciando le inaccurate informazioni di Socrate e Sozomeno70, la fonte più diretta a 
disposizione rimane la già citata Or. 43 di Gregorio di Nazianzo71. Da lui apprendiamo 
che, dopo un breve periodo a Neocesarea nel Ponto72, Basilio studiò prima a Cesarea 
in Cappadocia (346-348)73, poi a Costantinopoli (348-349) presso dei non meglio 

coetaneo di Basilio. Di solito la data che fiigura è il 330, come, ad esempio, in MORESCHINI, 
Introduzione [n. 61], p. 9. 

67 PERROT, Basile de Césarée [n. 64], p. 223 nota come Basilio, in realtà, non parli mai dei 
membri della sua famiglia, ad eccezione della nonna Macrina in Epp. 204 ; 210 ; 223 o della madre e 
del padre – ma solo dopo la loro morte – in Ep. 30. 

68 Per MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 28, Basilio il Vecchio deve esser morto in questa 
data, mentre FEDWICK, Basil of Caesarea [n. 65], p. 5 n. 18 sostiene che ciò sia avvenuto tra il 345/346, 
cioè prima che il Nostro partisse per Neocesarea. 

69 MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 11 e CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], pp. 100-
101. 

70 Secondo Socr., HE 4, 26 e Soz., HE 6, 17, Basilio e Gregorio di Nazianzo si sarebbero formati 
ad Atene, per poi perfezionarsi ad Antiochia presso Libanio, quando, invece, incontrano 
quest’ultimo a Costantinopoli prima dell’esperienza ateniese. A. J. FESTUGIÈRE, Antioche païenne 
et chrétienne, Paris 1959, pp. 409-410 riassume bene il tutto. In PG 29 p. X si dice : « At eorum 
manifestus est error, cum neuter Antiochiam studiorum causa iverit  », attribuendo la causa 
dell’errore in cui Socrate e Sozomeno sono incappati all’omonimo amico di Giovanni Cristostomo, 
il quale è stato veramente discepolo di Libanio ad Antiochia. 

71 In realtà, anche il Nazianzeno pecca di imprecisione, viziando spesso la realtà dei fatti, dato il 
contesto funebre e la chiara volontà di restituire un ritratto del perfetto vescovo e fiilosofo, 
« un’anima divina e venerabile » (Greg. Naz., Or. 4, 2, 5-6). Si rileva anche in lui una certa reticenza 
nel parlare di questa prima fase della vita di Basilio : la fiioritura della sua spiritualità non poteva 
essere legata tanto al periodo della formazione retorica, quanto a quello dell’esperienza attiva, prima 
sacerdotale e poi episcopale, all’interno della comunità cristiana. Efffettivamente Gregorio elargisce 
molte più informazioni per la parte della vita di Basilio che va dal sacerdozio in poi, per cui cfr. Greg. 
Naz., Or. 43, 28-82. Per il tutto si rimanda a MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 12. 

72 Greg. Naz., Or. 43, 11-12. 
73 Greg. Naz., Or. 43, 13, ma si veda anche P. ROUSSEAU, Basil of Caesarea, Berkeley-Los Angeles-

London 1994, p. 100. 
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defiiniti « oratori e fiilosofii »74. Si è pensato che tra questi ci fosse Libanio, dato che 
insegnò nella capitale orientale dal 348/349 al 35375. È questo, infatti, l’unico momento 
delle loro vite in cui i due potrebbero essersi incontrati, anche se per un periodo di 
tempo molto limitato. Alla luce di questi elementi e del carattere possibilmente spurio 
della loro corrispondenza, è stata emessa l’ipotesi che si sia trattato non di un vero e 
proprio discepolato, ma di una frequenza occasionale dei corsi tenuti da Libanio76. 

Da lì, infiine, Basilio giunse ad Atene assieme allo stesso Nazianzeno, entrambi 
«  spinti dal l’amore per la cultura  »77. Sul periodo ateniese (350-355) Gregorio si 
soffferma un po’ più difffusamente, per quanto fornisca dettagli pittoreschi soprattutto 
sulla vita degli studenti e sulla mania generale per la retorica, a discapito di informazioni 
legate agli studi e alle scuole78. 

A seguire, dopo un brevissimo periodo trascorso a Cesarea ad insegnare79 e ad 
Annisoi presso Macrina, dove fu introdotto alla vita ascetica80, Basilio intraprese « certi 
viaggi indispensabili legati al suo progetto fiilosofiico » in Egitto e in Oriente, che 
verosimilmente ebbero luogo tra il 356 e il 357. Gregorio di Nazianzo ne parla ben poco, 
giustifiicandoli come una « reazione agli anni ateniesi »81, mentre il Nisseno li attribui -

74 Greg. Naz., Or. 43, 14. 
75 MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 32. Su questo punto il Nazianzeno, si è visto, si mantiene 

sul vago, mentre più preciso è Greg. Nys., Ep.  13, 38-40 : ταῦτα (scil. l’eloquenza di Libanio) γὰρ 
ἤκουσα πρὸς πάντας διεξιόντος τοῦ σοῦ μὲν μαθητοῦ, πατρὸς δὲ ἐμοῦ καὶ διδασκάλου τοῦ θαυμαστοῦ 
Βασιλείου. Per una trattazione più precisa cfr. infra Cap. III, 1.1. 

76 Primo tra tutti TILLEMONT, Mémoires [n. 65], p. 12 che parla anche lui di « un grand nombre 
de sophistes et de philosophes très excellents […]. Libanius fut apparemment un de ceux qu’il y 
écouta ». Inoltre, è certo che tra i due ci sia stato un forte legame, ma non è chiara la natura del loro 
rapporto, cioè chi sia l’allievo e chi il maestro. Della stessa opinione è FEDWICK, Basil of Caesarea 
[n. 65], p. 5. 

77 Greg. Naz., Or. 43, 14, 4-6 : Ἐντεῦθεν ἐπὶ τὸ τῶν λόγων ἔδαφος, τὰς Ἀθήνας, ὑπὸ τοῦ Θεοῦ 
πέμπεται καὶ τῆς καλῆς περὶ τὴν παίδευσιν ἀπληστίας, per il periodo ateniese si veda Or. 43, 14-24. 

78 Come rileva PERROT, Basile de Césarée [n. 64], p. 223 quali furono gli insegnanti di Basilio 
ad Atene non ci è dato saperlo perché nessuno ne parla, lui in primis. L’unica eccezione è quella di 
Socr., HE 4, 46 e, a seguire, Soz., HE 6, 17 che citano Imerio e Proeresio. Per informazioni e una 
bibliografiia dettagliata sui due si rimanda rispettivamente a PGRSR s.v. « Himerios », pp. 174-175 ; 
s.v. « Proairesios », pp. 878-880. Basilio a sua volta in Ep. 223 presenta gli anni di Atene come un 
periodo di dissipazione, dando l’impressione che il periodo dei suoi viaggi in Oriente e il suo 
soggiorno nel Ponto dovessero essere intesi come una reazione al periodo ateniese. 

79 FEDWICK, Basil of Caesarea [n. 65], p. 135. 
80 Greg. Nys., VMacr 6 sostiene che fu l’intervento di Macrina a indirizzare sulla retta strada 

Basilio, conducendolo ad una devozione più radicale. Infatti, il Nostro, dopo aver completato la 
sua formazione, era eccessivamente gonfiio delle sue capacità retoriche. 

81 Greg. Naz., Or. 43, 25, 9-11. 
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sce all’operato della sorella. A prescindere dalle ragioni che li occasionarono, questi 
viaggi gli permisero di mettersi sulle tracce di Eustazio di Sebaste82, suo padre spirituale, 
e di studiare i regimi della vita ascetica in Palestina, Egitto e Mesopotamia83. 

Nel 357 tornò in patria e venne battezzato, entrando a così far parte ufffiicialmente 
della comunità cristiana. 

 
3.2.2. Dal sacerdozio all’episcopato 

A partire da questo momento, le informazioni sulla vita di Basilio provengono dalla 
sua stessa corrispondenza, che inizia con gli anni del suo volontario isolamento ad 
Annisoi nel Ponto con Macrina ed Emmelia84, e dove cercò di attirare anche l’amico 
Gregorio, ma senza riuscirvi (357-365)85. 

Nel 365 Basilio tornò a Cesarea, dove operò fiino alla sua morte, prima come 
sacerdote e poi come vescovo. Anche sugli anni del sacerdozio, il Nostro racconta ben 
poco86, ma comunque il Nazianzeno considera quel periodo fondamentale e prope -
deutico all’episcopato87. Infatti, Basilio si impegnò fondamentalmente a rispettare i 
precetti dell’allora inetto vescovo di Cesarea, Eusebio, e a fare opere di carità, la più 
rilevante e memorabile delle quali è sicuramente quella per fronteggiare la carestia che 
investì la città tra il 368 e il 36988. 

A questo punto, la strada dell’episcopato era spianata, tanto che nel 370 ebbe luogo 
la sua consacrazione a vescovo.89 Questa non avvenne senza difffiicoltà e senza una certa 

82 Per la fiigura di Eustazio, PGRSR s.v. « Eustathios », pp. 126-127. Si veda TILLEMONT, Mé -
moires [n. 65], p. 20 : « Saint Basile dit qu’il quitta Athènes pour aller chercher un philosophe 
nommé Eustathe ». 

83 Bas., Ep. 223, 2. 
84 TILLEMONT, Mémoires [n. 65], pp. 36-60 tratta in maniera dettagliata questo periodo. 
85 Tra le lettere del primo periodo spicca la corrispondenza con Gregorio Nazianzeno sull’ini -

ziativa dell’ascesi, intrapresa da Basilio, mentre Gregorio è molto riluttante. Per un’analisi più precisa 
di questo primo scambio epistolare cfr. MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 21. Benché poco 
convinto, Gregorio comunque trascorse del tempo con Basilio e insieme composero la Philocalia. 

86 Per una lista completa di opere composte in questo periodo si rimanda a FEDWICK, Basil of 
Caesarea [n. 65], pp. 8-11. 

87 Greg. Naz., Or. 43, 25, 25-28 : Καὶ τίνα τρόπον ; Οὐ σχεδιάσασα τὸν βαθμὸν οὐδὲ ὁμοῦ τε πλύνασα 
καὶ σοφίσασα, κατὰ τοὺς πολλοὺς τῶν νῦν τῆς προστασίας ἐφιεμένων· ἀλλὰ τάξει καὶ νόμῳ πνευματικῆς 
ἀναβάσεως τῆς τιμῆς ἀξιώσασα. 

88 Ne parla abbondantemente Greg. Naz., Or. 43, 33-36, ma si veda anche MORESCHINI, 
Introduzione [n. 61], pp. 22-23 che, appunto, riporta in dettaglio le misure prese da Basilio, tra cui 
la costruzione di una « nuova città » (da Greg. Naz., Or. 43, 63), cioè un complesso di edifiici, centro 
di accoglienza e riformazione religiosa. Basilio, invece, allude alla carestia in Ep.  31 e in tre omelie 
(Sulle parole del Vangelo, Distruggerò i miei granai e Dio non è il colpevole delle sventure). 

89 Greg. Naz., Or. 43, 37, 4-5 : ἐπὶ τὸν ὑψηλὸν τῆς ἐπισκοπῆς θρόνον ἀνάγεται. 
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opposizione90, sia per l’invidia e la corruzione di molti, sia per le idee di Basilio circa la 
gestione pastorale o per l’autorità che intendeva esercitare. Infatti, unitamente agli 
interessi rivolti alla società, si riscontra la volontà di istituire delle relazioni con le 
autorità civili, di organizzare un sistema organico di amministrazione ecclesiastica e di 
unirlo alla pratica della vita ascetica91. Per realizzare ciò Basilio dovette tessere una fiitta 
rete di contatti, conoscenze, parentele e clientele92, come quella con Amfiilochio 
d’Iconio93, ma dovette anche rinunciare ad amicizie storiche, come quelle con Gregorio 
ed Eustazio. Infatti, con il primo entrò in contrasto a causa del diverso modo di 
interpretare la vocazione sacerdotale e la vita ascetico-fiilosofiica – compatibili per Basilio, 
incompatibili per Gregorio94 –, mentre con il secondo gli attriti furono di matrice 
dottrinaria, dato che Eustazio si opponeva a riconoscere la natura divina dello Spirito 
Santo95. 

Si tratta di anni molto densi e ben documentati, tanto che ogni momento è ricostrui -
bile con estrema precisione96: il suo universo di amici e i suoi interventi in ambito 
amministrativo, la malattia e i viaggi, ma, soprattutto, la sua partecipazione al dibattito 
sulla questione trinitaria97. Infatti, per comprendere la sua attività episcopale, al 
rivoluzionario operato amministrativo-pastorale bisogna aggiungere la speculazione 
dottrinale. Basilio aveva cominciato a trattare la questione trinitaria in modo sistema -
tico già durante il sacerdozio, a partire da una serie di lettere indirizzate ad Apollinare 

90 MORESCHINI, Introduzione [n. 61], pp. 23-24. Ne parla Greg. Naz., Epp. 40 ; 43 ; 44, ma anche 
Bas., Epp. 99 e 223. 

91 MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 23. 
92 Per i rapporti di Basilio con le altre sedi episcopali si rimanda MORESCHINI, Introduzione 

[n. 61], pp. 32-38. 
93 PGRSR s.v. « Amphilochios », pp. 25-26. Il loro rapporto è ben ricostruibile dalle numerose 

lettere ad esso indirizzate e collocabili soprattutto dopo la sua investitura a vescovo di Iconio. Sul 
rapporto tra i due si rimanda a MORESCHINI, Introduzione [n. 61], p. 30. 

94 Nel 372 Basilio, che voleva avere un certo controllo anche sull’altra provincia della Cappadocia 
(quella sotto la direzione di Antimo di Tiana), collocò il fratello a Nissa e l’amico Gregorio nella 
disagiata e povera Sasima, provocando un forte malcontento soprattutto in quest’ultimo, come 
evincibile da Greg. Naz., Epp. 47 ; 48 ; 63. Gregorio, infatti, voleva condurre una vita appartata e 
restare fuori dalle cariche ecclesiastiche. Si vedano TILLEMONT, Mémoires [n. 65], pp. 174-182 e 
MORESCHINI, Introduzione [n. 61], pp. 24-25. 

95 A ciò bisogna aggiungere che il Nostro strinse rapporti con Melezio di Antiochia e Teo doto 
di Nicopoli, nemici di Eustazio. Per una spiegazione più puntuale si rimanda a TILLEMONT, 
Mémoires [n. 65], pp. 204-208 e MORESCHINI, Introduzione [n. 61], pp. 26-31. 

96 PERROT, Basile de Césarée [n. 64], pp. 229-230. 
97 Della malattia parla TILLEMONT, Mémoires [n. 65], p. 232, mentre dei viaggi PERROT, Basile 

de Césarée [n. 64], p. 230. Sulla questione trinitaria, C. MORESCHINI, I padri Cappadoci : storia, 
letteratura, teologia, Roma 2008, pp. 237-260 fornisce un valido riassunto. 
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di Laodicea98, convinto sostenitore dell’homoousios, nelle quali approfondì la sua 
interpretazione di tale concetto e la diffferenza con l’homeoousios. A seguire, nel 364 
Basilio aveva scritto il Contro Eunomio99, l’opera teologica che inaugura la teologia 
nicena, con la quale si scagliava contro il principale sostenitore degli anomei, Eunomio, 
il quale sosteneva una piena diffferenza di sostanze del Padre e del Figlio100. La 
conclusione temporanea a cui Basilio arrivò è la seguente: il Padre e il Figlio sono fatti 
di una sola sostanza, da intendere come sostrato comune o unità non confusa, ma 
diffferiscono per peculiarità (ἰδιώματα), come la fiilialità e la paternità101. Dopo l’elezione 
episcopale, la riflessione continuò e raggiunse un importante punto di svolta 
nell’Ep. 236 ad Amfiilochio d’Iconio (375), nella quale Basilio parla di una sola sostanza 
e di tre ipostasi ciascuna con le proprie peculiarità, così da formare un’unità non 
confusa102. Si tratta della posizione destinata ad imporsi al Concilio di Costantinopoli 
del 381 e che risolverà la questione trinitaria. Ma non è tutto. Basilio impegnò gli ultimi 
anni del suo episcopato a trattare la terza ipostasi103, posta da lui sullo stesso piano del 
Padre, strutturando la problematica in omelie come lo Spirito Santo e La Fede (375-
377)104, che saranno poi oggetto di accese discussioni nell’ultima metà del IV secolo. 

Basilio si spense nel settembre del 378105 all’età di quarantanove anni, partecipando, 
in absentia e con le sue idee, al concilio di Costantinopoli (381) che afffrontò la questione 
trinitaria. 

 
 

98 Per la fiigura di Apollinare si rimanda a PGRSR s.v. « Apolinarios », pp. 38-39, mentre le 
lettere in questione sono Bas., Epp. 9 ; 361-364, inviate a partire dal 361. 

99 MORESCHINI, Introduzione [n. 61], pp. 45-46. 
100 Eun., Apol. 12. 
101 Bas., Eun. 2, 28. Come nota anche MORESCHINI, I padri Cappadoci [n. 97], p. 251 il tutto è 

spiegato evitando di usare parole come ‘consustanziale’ o ‘ipostasi’. 
102 Data la sua importanza, riporto di seguito l’intero passaggio di Bas., Ep. 236, 6, 1-11 : Οὐσία 

δὲ καὶ ὑπόστασις ταύτην ἔχει τὴν διαφοράν, ἣν ἔχει τὸ κοινὸν πρὸς τὸ καθ᾿ ἕκαστον : οἷον, ὡς ἔχει τὸ ζῶον 
πρὸς τὸν δεῖνα ἄνθρωπον. διὰ τοῦτο οὐσίαν μὲν μίαν ἐπὶ τῆς θεότητος ὁμολογοῦμεν, ὥστε τὸν τοῦ εἶναι 
λόγον μὴ διαφόρως ἀποδιδόναι, ὑπόστασιν δὲ ἰδιάζουσαν, ἵν᾿ ἀσύγχυτος ἡμῖν καὶ τετρανωμένη ἡ περὶ 
Πατρὸς καὶ Υἱοῦ καὶ ἁγίου Πνεύματος ἔννοια ἐνυπάρχῃ. μὴ γὰρ νοούντων ἡμῶν τοὺς ἀφωρισμένους 
περὶ ἕκαστον χαρακτῆρας, οἷον πατρότητα καὶ υἱότητα καὶ ἁγιασμόν, ἀλλ᾿ ἐκ τῆς κοινῆς ἐννοίας τοῦ 
εἶναι ὁμολογούντων Θεόν, ἀμήχανον ὑγιῶς τὸν λόγον τῆς πίστεως ἀποδίδοσθαι. La stessa dottrina è poi 
specifiicata anche in Bas., Ep. 214, 3-4 composta nello stesso anno. 

103 Rilevante l’afffermazione di Greg. Naz., Or. 43, 69 : ’Επεὶ ὄτι γε παντὸς μᾶλλον ἢδει τὸ Πνεῦμα 
Θεόν. 

104 In realtà, queste omelie sono da porre alla fiine di una riflessione inaugurata da Ath., 
Ep. Serap. 3, 6 nel 359 e poi ripresa da Bas., Eun. 3. Inoltre, Basilio ne parla anche in varie lettere, co -
me Bas., Epp.  105 ; 125 ; 159 ; 210 ; 214. Per una trattazione specifiica si rimanda a MORESCHINI, I 
padri Cappadoci [n. 97], pp. 254-260. 

105 PERROT, Basile de Césarée [n. 64], p. 231 si fa promotore di questa data contro la tendenza 
generale a porre la morte di Basilio il primo gennaio del 379. 
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4. Un autentico dialogo interreligioso? 
 
Che due personalità diametralmente opposte abbiano instaurato un dialogo inter -

religioso non deve certo stupire. Siamo, infatti, nel IV secolo e scambi di questo tipo 
sono attestati anche all’interno dello stesso epistolario di Libanio, basti pensare alle 
lettere scambiate con Amfiilochio d’Iconio o con il Nisseno106. 

Tuttavia, la corrispondenza con Basilio costituisce un problema autonomo, data 
l’estrema peculiarità del suo contenuto, che aveva suscitato non poche perplessità già 
negli editori maurini. Il problema dell’autenticità costituisce, dunque, un nodo centrale 
nel dibattito contemporaneo su questi testi. Nel seguito di questo lavoro si 
presenteranno le analisi relative alla questione dell’autenticità e che sono fonda men -
tali per la comprensione dell’epistolario stesso107. 

 
4.1. La valutazione del carteggio nella critica moderna 

 
Maran, nella sua edizione delle lettere di Basilio108, mise per la prima volta in discus -

sione l’autenticità del carteggio. Rilevò, infatti, oltre a delle contraddizioni fra le Epp. 11 
e 24, che spesso Basilio, quando compariva come mittente, mancava di quell’ingenium 
che tanto lo contraddistingueva altrove. Così facendo, Maran aprì il dibattito sullo 
spinoso problema dell’autenticità, che prima di allora nessuno aveva mai sollevato109. 

Nel corso del Novecento gli studi si sono moltiplicati. Basti pensare a Seeck, il più 
strenuo sostenitore della genuinità delle lettere, a cui si oppose in toto Laube che, 
assieme a Förster110, fu il sostenitore della loro inautenticità con un lavoro assai 

106 Per gli scambi epistolari con i due si rimanda rispettivamente a R. FÖRSTER, Libanii Opera, 
Index nominum propriorum, XII, Lipsiae 1923, pp. 10 ; 23. 

107 A fare il punto della questione è NESSELRATH, Libanio e Basilio [n. 3] pp. 338-352, ma 
rilevante anche l’articolo di L. VAN HOOF, Falsification as a protreptic to truth  : the force of the 
forged epistolary exchange between Basil and Libanius, in P. GEMEINHARDT, L. VAN HOOF, P. VAN 
NUFFELEN (ed.), Education and religion in late antique Christianity : reflections, social contexts and 
genres, London-New York 2016, pp. 116-130. Si veda anche G. DI GIUSEPPE, « Un’ipotesi sull’origine 
della corrispondenza tra Libanio e Basilio di Cesarea », IFilolClass 23, 2023-2024, pp. 111-129 : 116 
n. 25. 

108 MARAN, Sancti patris nostris Basilii [n. 61]. 
109 Prima di lui, invece, L. TILLEMONT, Histoire des empereurs et des autres princes qui ont régné 

durant les six premiers siècles de l’Eglise, de leurs guerres contre les Juifs, des Ecrivains profanes, & 
des personnes les plus illustres de leur temps, IV, Paris 1701, p.  1057 ne difese con decisione 
l’autenticità. 

110 R. FÖRSTER, Libanii Opera, Libanii qui feruntur characteres epistolici  ; prolegomena ad 
epistulas, IX, Lispiae 1927, pp. 197-205 ; 511-544. L’editore formalizzò, seppur sinteticamente, la sua 
opinione sull’inautenticità dell’intero carteggio. La dissertazione di Laube del 1913, quindi, in parte 
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strutturato e teso a confutare progressivamente quanto sostenuto da Seeck111. Posizioni 
tanto estreme raramente vennero assunte di nuovo. Nel 1912 Maas pubblicò un articolo 
in cui assunse una posizione intermedia tra i due, pronunciandosi a favore dell’au ten -
ticità di almeno una parte delle lettere e inaugurando così una tendenza che ha prevalso 
fiino a qualche anno fa112. Infatti, dopo di lui, già nel 1914, Pasquali, nella recensione al 
De litterarum Libanii et Basilii commercio di Laube113, ritenne non autentiche, per 
esempio, le Epp. 17-22. Nelle edizioni moderne, Deferrari dichiarò apocrife le Epp. 13-
23, 26, e quasi lo stesso fece Courtonne con le Epp. 13-22114. 

Allo stato attuale, la tendenza generale, rintracciabile nei lavori più recenti, è quella 
di restringere il più possibile la rosa di lettere potenzialmente autentiche115, tanto che 
Cribiore considera tali solo le Epp.  1-4, mentre Nesselrath e Van Hoof sembrano 
ritornare sui passi di Laube e Förster circa la piena inautenticità del carteggio. Fedwick, 
invece, elencò tra le « Dubious Letters » le Epp.  1-6, mentre tra le spurie tutte le 
restanti116. 

 
4.2. Un nuovo legame tra οἱ λόγοι e τὰ ἱερὰ 

 
Se questo carteggio è un falso, la prima domanda che occorre porsi è: perché è stato 

scritto? Già Förster tentò una risposta: 
 

riprende e in parte anticipa Förster. Entrambi fondamentalmente mettono in rilievo la presenza di 
tutta una serie di problemi e contraddizioni, presenti, ad esempio, nella descrizione dei personaggi, 
nella cronologia, ma anche elementi stilistici sospetti, per i quali cfr. infra Cap. III. 

111 Si fa riferimento rispettivamente a O. SEECK, Die Briefe des Libanius zeitlich geordnet, Leipzig 
1906, pp. 466-471 e A. LAUBE, De litterarum Libanii et Basilii commercio, Breslau 1913, i cui lavori 
saranno fondamentali per il commento e l’analisi delle epistole. 

112 P. MAAS, Zu den Beziehungen zwischen Kirchenvätern und Sophisten II, in Sitzungsberichte 
der königlich preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin, Berlin 1912, pp.  1112-1126. 
Entrando più nel particolare, Maas, per distinguere ciò che è autentico da ciò che non lo è, rilevò 
tre gruppi : al primo assegnò le Epp. 1-6, 15, 23, 7, 16, 12 che considerò autentiche trattandosi di lettere 
di raccomandazione ; nel secondo annoverò le Epp. 17-20, 22, 21 come non autentiche ; infiine, divise 
il terzo in tre sottogruppi, cioè le Epp. 11, 24, 25 (a) in quanto autentiche, poi le Epp. 8, 13, 14, 9 (b) 
che, invece, ritenne non autentiche e, per ultimo, le Epp. 10, 26 (c) sulle quali si mostrò incerto. 

113 G. PASQUALI, rec. in Berliner Philologische Wochenschrift 34, 1914, coll. 1508-1519. 
114 Rispettivamente : DEFERRARI, Saint Basil [n. 61], IV, pp. 285-329 ; COURTONNE, Basile de 

Césarée [n. 61], III, pp. 202-219. 
115 VAN HOOF, Falsification [n. 107], p. 116 : « The majority of scholars today, especially those 

working on Libanius, consider the whole epistolary exchange spurious ». 
116 Rispettivamente si fa riferimento a CRIBIORE, The School of Libanius [n. 10], p. 101, che è 

dubbiosa anche sull’autenticità delle Epp.  5-6, a NESSELRATH, Libanio e Basilio [n. 3], p. 349, a 
VAN HOOF, Falsification [n. 107], pp. 124-125 e a CCBBU I, pp. XV-XVII per Fedwick. 



34 STUDI SULL’EPISTOLARIO TRA LIBANIO E BASILIO DI CESAREA

« Ne consilium quidem, quo haec epistularum mutuarum sylloga (1–21) fiicta est, latet. 
Auctor eius […] ut eloquentiam christianam Basilii ab ethnica Libanii, si radices quaerantur, 
non diversam, sed parem, quin etiam superiorem esse ostenderet, non solum artam inter 
utrumque virum litterarum communionem amicitiamque fuisse, sed etiam a Libanio ipso 
palmam facundiae Basilio concessam esse fiixit »117. 
 
Oltre allo stretto legame fra i due autori-protagonisti, quello che emerge dall’analisi 

del carteggio è l’alta considerazione che l’uno ha della formazione culturale dell’altro. 
Questo discorso è il fiilo rosso che attraversa le 26 lettere e che diventa sempre più chiaro 
ed evidente man mano che si procede verso la fiine della corrispondenza. La κλῖμαξ 
raggiunge la sua acme in Ep.  21118, dove la lingua – sottoforma di prosopopea – 
rimprovera Libanio per non avergli insegnato ciò che sa Basilio (Ep.  21 πάτερ, οὐκ 
ἐδίδαξας), esplicitando in tal modo l’inferiorità del retore rispetto al padre cappadoce 
(« sed etiam a Libanio ipso palmam facundiae Basilio concessam esse fiixit »). Lo scopo 
del carteggio sembra, quindi, consistere proprio in questo: che il più grande 
rappresentante della retorica e della cultura greca tradizionale, non cristiana, riconosca 
formalmente la superiorità della nuova Weltanschauung rappresentata da Basilio119. 

Il fiine risulta pienamente perseguito se si pensa a quanto osservato da Zaccaria 
Scolastico (VI), che è anche il primo a menzionare il carteggio: 

 
« Afffligés qu’une telle intelligence n’eût pas encore reçu le divin baptême, nous conseillâmes 
à Sévère d’opposer aux discours du sophiste Libanios, qu’il admirait à l’égal des anciens 
rhéteurs, ceux de Basile et Grégoire, ces illustres évêques, et de les comparer ensemble. Nous 
lui donnions ce conseil, afiin qu’il parvînt, par la voie de la rhétorique qui lui était chère, à la 
doctrine et à la philosophie de ceux-ci. Lorsque Sévère eut appris à connaître ces écrits, il fut 
entièrement conquis par eux. On l’entendit aussitôt faire l’éloge des lettres adressées par 
Basile à Libanios et de celles que Libanios écrivit en réponse, dans lesquelles il avouait avoir 
été vaincu par Basile et accordait la victoire aux lettres de celui-ci. Il résulta de là que Sévère 
se plongea à partir de ce moment dans la lecture des ouvrages de l’illustre Basile […] »120. 
 

117 FÖRSTER, Libanii qui feruntur [n. 110], p. 205. 
118 Non è un caso che il motivo si perda in Epp.  22-26, fiilologicamente estranee a quello che 

Förster chiama corspusculum primigenium, i.e. Epp.  1-21, cioè la sezione originaria di questa 
corrispondenza. Le Epp.  22-26 risultano, infatti, aggiunte in un secondo momento. Si rimanda a 
FÖRSTER, Libanii qui feruntur [n. 110], p. 133-205. 

119 NESSELRATH, Libanio e Basilio [n. 3], p. 349. Come nota VAN HOOF, Falsification [n. 107], 
p.  125 n.  7 la superiorità di Basilio si riflette anche nei titoli che la raccolta presenta in alcuni 
manoscritti, che invariabilmente presentano Basilio come più onorevole di Libanio (e.g. τοῦ μεγάλου 
καὶ σοφοῦ contro nessun epiteto per Libanio). Casi di ‘falsi cristiani’ non sono certo pochi e B. D. 
EHRMAN, Forgery and Counterforgery  : The Use of Literary Deceit in Early Christian Polemics, 
Oxford 2012, pp. 98-105 ne fornisce alcuni esempi e ne chiarisce i motivi. 

120 PO 2, 11-13. La Vita è trasmessa in siriaco, accompagnata dalla traduzione è di Kugener (ora 
trad. inglese di S. BROCK, B. FITZGERALD, Two Early Lives of Severos, Patriarch of Antioch, 
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Il passaggio fornisce un interessante spaccato di come le lettere venivano recepite 
già nella tarda antichità, data la reazione stupita di Severo dinnanzi a questa nuova 
gerarchia ideologico-retorica, secondo la quale Basilio è chiaramente superiore a 
Libanio121. Ma non è tutto: le epistole diventano un vero e proprio catalizzatore per 
Severo. Questo, infatti, dopo averle lette, indirizza il suo amore viscerale per la retorica 
pagana verso le lettere cristiane122, richiamando in qualche modo il cursus dello stesso 
Basilio, che aveva abbracciato la formazione ecclesiastica solo dopo aver ricevuto quella 
retorica. Quindi, questo scambio epistolare sembra funzionare come un protrettico 
alla conversione: da una vita mondana e dedicata alla retorica si passa ad una vita pia e 
totalmente volta a Dio. Questa funzione protrettica è assolta dalla simpatia che Basilio 
è solito ispirare nel lettore, e che lo rende un exemplum tale da indurre lo stesso Severo 
ad intraprendere con serietà la vita ecclesiastica, in cui la retorica è comunque ammessa, 
ma con un ruolo subordinato. Si instaura, dunque, un nuovo legame tra οἱ λόγοι e τὰ 
ἱερὰ, che non è altro che un tentativo di de-paganizzare la retorica e di sottolineare come 
gli oratori cristiani potevano eguagliare o addirittura superare i loro omologhi pagani123. 

Libanio si presentava come il migliore alleato e, allo stesso tempo, come il peggior 
nemico per questa causa, trattandosi del più importante rappresentante della for -
mazione greca tradizionale e di uno dei più grandi sostenitori dell’Apostata, per cui o 
lo si confutava o lo si adattava al mondo cristiano. Nel V secolo entrambe le strade 
sono state percorse; da una parte, autori come Socrate o Teodoreto tentarono di smi -
nuirne la personalità124, dall’altra, ad esempio, lo pseudo-Amfiilochio arrivò addirittura 
ad afffermare la piena conversione di Libanio al cristianesimo125. Il carteggio di Libanio 
e Basilio rientra perfettamente all’interno di questa seconda tendenza. 

 
 

Liverpool 2013). Si veda anche E. WATTS, « Winning the Intracommunal Dialogues: Zacharias 
Scholasticus’ Life of Severus », JECS 13, 2005, pp. 437-464. 

121 VAN HOOF, Falsification [n. 107], pp. 122-123. A questo si aggiunga anche che, se si consi -
derano le epistole come inautentiche, la citazione di Zaccaria costituisce un valido terminus ante 
quem. Tuttavia, si consideri che la frase sopra riportata arriva relativamente presto nella Vita, in 
particolare nel punto in cui Zaccaria racconta come ha incontrato Severo. Entrambi, infatti, hanno 
studiato retorica con Sopater ad Alessandria e Severo ne era completamente afffascinato. 

122 Usando le parole di VAN HOOF, Falsification [n. 107], p. 123 : « The epistolary exchange 
between Basil and Libanius could function as a powerful catalyst ». 

123 VAN HOOF, Falsification [n. 107], pp. 124-125. 
124 Sozomeno e Teodoreto lo presentano imprecisamente come il più fedele accompagnatore di 

Giuliano l’Apostata, per cui si rimanda a NESSELRATH, Libanio e Basilio [n. 3], p. 351. 
125 AASS Iun. II, col. 945A. Ma si consideri anche Soz., HE 8, 2, 2. 
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4.3. Un’origine cappadoce? 
 
Come detto all’inizio, la critica moderna ha concentrato le sue energie sulla que -

stione dell’autenticità, trascurando, però, un altro aspetto altrettanto importante ed 
interessante, cioè quello relativo al contesto all’interno del quale queste lettere furono 
prodotte. Nel suo magistrale contributo, Van Hoof ha sollevato il problema, ma senza 
approfondirlo e congedando così la questione: 

 
«  This forgery, so we can conclude, was one fiifth-century Christian’s reaction to the 
challenge of recruiting élite men, many of whom would have enjoyed a rhetorical education 
in their youth, for Christianity and the Church »126. 
 
Tralasciando la motivazione, il punto focale sta nell’individuare nel falsario un non 

meglio defiinito autore cristiano del V secolo. La coordinata temporale è facile da 
desumere, dato che il terminus post quem è rappresentato dalla vita di Basilio e Libanio, 
mentre il terminus ante quem da quella di Severo (465–538). L’appartenenza cristiana 
del falsario, invece, scaturisce da quanto si è detto poco sopra, ovvero dal fiine ultimo 
della corrispondenza stessa: la conversione alla retorica cristiana di quanti volessero 
acquisire una formazione retorica tradizionale. 

Una conclusione simile era stata ipotizzata negli anni ’90 del secolo scorso da 
Pouchet, in un capitolo sulla tradizione manoscritta delle lettere di Basilio, poco 
considerato nell’ambito degli studi condotti sull’epistolario127. Lo studioso osserva che, 
su 26 lettere, 3 si trovano anche nella corrispondenza di Gregorio di Nissa, mentre una 
corrisponde in modo letterale ad un’altra lettera di Libanio, indirizzata a Giuliano128, 
quindi commenta: 

 
« Si des compilations produites à diverses époques, l’une, peu après la mort de Basile, l’autre, 
quelques décennies plus tard, possèdent chacune des textes de Grégoire de Nysse, c’est que, 
à l’origine de ces compilations, il y avait, non pas seulement des lettres isolées, mais déjà des 
cahiers de sophiste ou d’élèves-sophistes. Cette genèse explique le voisinage surprenant de 
lettres adressées soit à des sophistes, soit à des évêques, soit […] à un empereur philosophe, 
Julien, mais par un sophiste, et le plus grand de ce temps, Libanios »129. 
 

126 VAN HOOF, Falsification [n. 107], pp. 124-125. 
127 R. POUCHET, Basile le Grand et son univers d’amis d’après sa correspondance. Une stratégie 

de communion, Rome 1992, pp. 169-172. 
128 In particolare, Lib., Ep. 8 (= Greg. Nys., Ep. 28, 1-3), Ep. 13 (= Greg. Nys., Ep. 26), Ep. 14 (= 

Greg. Nys., Ep. 27), mentre per la lettera indirizzata all’Apostata, Lib., Ep. 9 (= Lib., Ep. 760, 1). 
129 POUCHET, Basile le Grand [n. 127], p. 168. Si badi che per « compilations » Pouchet intende 

le epistole della corrispondenza tra Libanio e Basilio. Infatti, secondo lui, è probabile che le lettere 
siano state composte in diversi momenti e contesti. 
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Pouchet era, dunque, arrivato alle stesse conclusioni di Van Hoof, alludendo ad 
una produzione (« des cahiers ») fatta ad hoc nel corso del V secolo (« peu après la 
mort de Basile (378/379), […], quelques décennies plus tard »), e che è da ricondurre 
al contesto di una scuola retorica (« de sophiste ou des élèves-sophistes »)130. Lo 
studioso fa un’ulteriore precisazione sul contesto storico-geografiico: 

 
« Autre remarque: la confection de ces cahiers n’a pu se faire, du moins pour la série initiale, 
que dans le milieu cappadocien le plus proche et de Basile et de Grégoire (i.e. di Nissa), qui 
seront prêts à cette transcription continue de documents qui leur appartenaient en propre 
[…] Devant cet état de choses deux hypothèses peuvent être émises qui, à la vérité, ne sont 
pas incompatibles: ou bien Grégoire de Nysse, alors jeune rhéteur, a-t-il voulu se constituer 
à lui-même une galerie de modèles du genre épistolaire; ou bien c’est un élève ou plusieurs 
élèves de ? même Grégoire qui ont pris à cœur […] de solliciter et de préparer ce recueil         
[…] »131. 
 
Secondo Pouchet, quindi, la corrispondenza tra Libanio e Basilio sarebbe un 

prodotto squisitamente cappadoce, frutto della cerchia di allievi del Nisseno, se non 
di Gregorio stesso. L’elevatezza stilistica conduce inevitabilmente verso una scuola 
retorica132, mentre i numerosi dettagli e la profonda conoscenza delle vite dei due 
pseudoautori-protagonisti suggerisce un contesto vicino e in cui entrambi fossero 
molto noti133. Gregorio di Nissa aveva defiinito Basilio πατρὸς δὲ ἐμοῦ καὶ διδασκάλου 
(Greg. Nys., Ep. 13, 4, 37-39), mentre il fatto che Libanio era apprezzato nella sua scuola 
è tangibile dalla scena, quasi comica, di Ep. 14 che descrive l’entrourage del Nisseno in 
procinto di imparare a memoria e di riscrivere la lettera del retore134. 

130 Van Hoof, invece, aveva parlato di un cristiano, sottintendo che fosse comunque un sofiista 
data l’elevatezza stilistica delle lettere. 

131 POUCHET, Basile le Grand [n. 127], pp. 168-169. 
132 Gregorio (335-395) compì il ciclo di studi abituale della παιδεία greca a Cesarea di Cappadocia, 

anche se non vantò degli stessi maestri illustri del fratello (Greg. Nys., Ep. 13, 4). Condusse poi per 
un periodo una vita laica, tanto che contrasse matrimonio (Greg. Nys., Virg. 3, 1) ed insegnò retorica 
a partire dal 364 fiino al 371/372 (cfr. Greg. Naz., Ep. 11), quando divenne vescovo di Nissa. Per una 
biografiia più accurata si rimanda a G. MAY, Die Chronologie Die Chronologie des Lebens und der 
Werke des Gregor von Nyssa, in M. HARL (éd.), Écriture et culture philosophique dans la pensée de 
Grégoire de Nysse. Actes du colloque de Chevetogne (22–26 septembre1969), Leiden 1971, pp. 51-66 e 
al più recente lavoro di P. MARAVAL, Biografia di Gregorio di Nissa, in L.C. MATEO-SECO, G. 
MASPERO (a cura di), Dizionario, Roma 2007, pp. 117-129. 

133 POUCHET, Basile le Grand [n. 127], p. 170. 
134 Greg. Nys., Ep.  14, 4, 23-25. Greg. Nys., Ep.  14, 4, 21-28 : διεξιοῦσα γὰρ τὰς πάντων χεῖρας ἡ 

ἐπιστολὴ ἴδιος ἑκάστου πλοῦτος ἐγίνετο, τῶν μὲν τῇ μνήμῃ διὰ τῆς συνεχοῦς ἀναγνώσεως τῶν δὲ δέλτοις 
ἐναπομαξαμένων τὰ ῥήματα, καὶ πάλιν ἐν ταῖς ἐμαῖς ἦν χερσί, πλέον εὐφραίνουσα ἢ τοὺς ὀφθαλμοὺς 
τῶν πολυχρύσων ἡ ὕλη. 
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Gregorio opera come insegnante di retorica dal 364 al 371/372 e nel giugno del 362 
Giuliano l’Apostata promulga la famosa legge con la quale i maestri di retorica e i 
grammatici cristiani sono esclusi dall’insegnamento, salvo una loro conversione al 
paganesimo. Pouchet si chiede se Gregorio, o qualcuno a lui vicino (un allievo? Pietro 
di Sebaste?), spinto da questa forte presa di posizione anticristiana, abbia messo insieme 
questa raccolta, o una parte di essa, perché vedeva nelle belles-lettres una cultura da 
integrare al cristianesimo e un possibile canale di difffusione del Vangelo presso le classi 
più alte135. 

All’interno di questo quadro, un’altra fiigura interessante, che Pouchet non men -
ziona ma meriterebbe di essere considerata, è Gregorio di Nazianzo. Tra i cappadoci, 
infatti, è quello che ha tentato con maggiore convinzione di proporre un ellenismo 
cristiano. Un tentativo simile era stato già messo in atto nell’Oratio ad adulescentes 
(362/363) di Basilio, dove, appunto, si assiste alla trasposizione analogica di motivi 
classico-pagani nell’alveo della tradizione cristiana136. Tuttavia, è soprattutto Gregorio 
che tratta l’ellenismo come un linguaggio culturale e non come una religione137. Basti 
solo rimandare alle Orr. 4 e 5 contro Giuliano138, in cui emerge forte questo punto di 
vista, o anche alla produzione stessa dei Carmina139, di cui il padre intende servirsi per 
attuare « la coerente rinunzia a quanto aveva cantato la poesia classica in tutte le sue 
forme, epica, didascalica, lirica »140. Il Carm. II 1, 39 è assai signifiicativo sotto questo 
aspetto, dato che in esso il Nazianzeno giustifiica la propria poesia con una serie di 
considerazioni, tra cui la necessità che lui ha di scrivere: non vuole che i pagani superino 
i cristiani nella poesia (vv. 47-49), anche se, a rigore, l’ornamento retorico e la bellezza 
per il cristiano risiedono nello studio della Scrittura (vv. 50-51)141. Quindi, con i suoi 
Carmina Gregorio intende esortare a trovare il contatto con Dio anche grazie ad un 

135 POUCHET, Basile le Grand [n. 127], pp. 170-171. 
136 M. NALDINI, Basilio di Cesarea. Discorso ai giovani, Firenze 1984, p. 30. È anche l’edizione 

di riferimento. 
137 Si veda C. GNILKA, Chrêsis  : Die Methode der Kirchenväter im Umgang mit der antiken 

Kultur. Der Begriff des ‘rechten Gebrauchs’, Basel 1984, pp. 73-76, ma anche MORESCHINI, I padri 
Cappadoci [n. 97], pp. 141-146. 

138 Per un’analisi più puntuale su questo aspetto si rimanda al lavoro di L. LUGURESI, Giuliano 
Imperatore e Gregorio di Nazianzo : contiguità culturale e contrapposizione ideologica nel confronto 
tra ellenismo e cristianesimo, in Giuliano Imperatore, le sue idee, i suoi amici, i suoi avversari. Atti 
del convegno internazionale di studi : Lecce 10-12 dicembre 1998, Galatina 1998, pp. 293-334. 

139 Non è ozioso sottolineare che la produzione letteraria di Gregorio ammonta a 185 carmi di 
vario genere e più di 250 tra epigrammi ed epitafffii, per un totale di circa diciottomila versi. 

140 M. PELLEGRINO, La poesia di S. Gregorio Nazianzeno, Milano 1932, p. 29. 
141 CPG 3036  ; Greg. Naz., Carm. II 1, 39, 47 ss.  : Τρίτον πεπονθὼς οἶδα· πρᾶγμα μὲν τυχὸν 

Μικροπρεπές τι, πλὴν πέπονθ’· οὐδ’ ἐν λόγοις Πλέον δίδωμι τοὺς ξένους ἡμῶν ἔχειν·Τούτοις λέγω δὴ τοῖς 
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piacere, quale quello poetico e retorico, proprio come accade nella corrispondenza tra 
Libanio e Basilio142. 

A Pouchet si deve, dunque, il merito di aver chiuso il cerchio, circa il possibile autore 
di questa corrispondenza, attorno ai membri dell’entourage di Basilio, arrivando a tale 
risultato grazie all’analisi del lavoro di Bessières sulla tradizione manoscritta delle lettere 
di Basilio143. Questo modus operandi, se applicato alla tradizione manoscritta delle 
lettere di Libanio144, potrebbe costituire un valido strumento per corroborare o 
confutare l’ipotesi di Pouchet145.

κεχρωσμένοις λόγοις Εἰ καὶ τὸ κάλλος ἡμῖν ἐν θεωρίᾳ. Ὑμῖν μὲν οὖν δὴ τοῖς σοφοῖς ἐπαίξαμεν. Ἔστω τις 
ἡμῖν καὶ χάρις λεόντιος. Per una bibliografiia sui Carmina di Gregorio di Nazianzo si rimanda al lavoro 
di C. SIMELIDIS, Selected poems of Gregory of Nazianzus, Göttingen 2010. 

142 MORESCHINI, I padri Cappadoci [n. 97], pp. 141-144. 
143 POUCHET, Basile le Grand [n. 127], pp. 166-170 e M. BESSIÈRES, « La tradition manuscrite 

de la correspondance de Saint Basile », JThS 23/92, 1922, pp. 337-358. Si veda anche Fedwick in 
CCBBU I, pp. 632-658. 

144 FÖRSTER, Libanii qui feruntur [n. 110], pp. 197-233. 
145 Cfr. infra Cap. IV.





 
 
 
 

CAPITOLO II. TESTO E TRADUZIONE 
 
 
 
 
 

Nota alla traduzione 
 
L’epistolario di Libanio consta di 1544 lettere146. A queste bisogna aggiungere altre 

9 lettere pseudoepigrafiiche e le 26 che costituiscono la corrispondenza tra il retore stesso 
e Basilio di Cesarea147. Si consideri che non esiste ancora nessuna traduzione delle 
lettere148. 

Completamente diversa è la storia delle edizioni e traduzioni dell’epistolario 
basiliano, senza dubbio di gran lunga più studiato rispetto al primo149. Per ciò che 
concerne le traduzioni, le 366 lettere di Basilio sono state tradotte innanzitutto in latino 
in PG 32, 1077B-1100A. Esistono poi altre due traduzioni rilevanti e più recenti: quella 
francese di Courtonne e quella inglese di Deferrari150. Dato ciò, per la traduzione delle 
lettere apocrife di Libanio e Basilio si terrà conto di tutte queste traduzioni151, senza 

146 Si veda R. FÖRSTER, Libanii Opera, Epistulae 1–839, X, Lipsiae 1921 e R. FÖRSTER, Libanii 
Opera, Epistulae 840–1544 una cum pseudepigraphis et Basilii cum Libanio commercio epistolico, 
Fragmenta, XI, Lipsiae 1922. Si badi che Förster ha curato l’edizione critica di tutte le opere di 
Libanio, spaziando dalle orazioni fiino agli epigrammi, per l’opera omnia R. FÖRSTER, Libanii 
Opera, I-XII, Lipsiae 1903–1927. Per un prospetto generale delle edizioni, note e commenti alle 
epistole di Libanio, FÖRSTER, Libanii Opera, Epistulae 1-839, p. IX. 

147 Per le pseudoepigrafiiche, FÖRSTER, Epistulae 840–1544 [n. 146], pp. 563-571, mentre quelle 
della corrispondenza tra Libanio e Basilio, FÖRSTER, Epistulae 840–1544 [n. 146], pp. 572-597. 

148 Per un elenco delle traduzioni fiino ad ora fatte, si veda L. VAN HOOF, Libanius  : a critical 
introduction, Cambridge 2014, pp. 335-350 e B. CABOURET, Libanius’ Letters, in L. VAN HOOF (ed.), 
Libanius  : a critical introduction, Cambridge 2014, pp. 144-159 : 145 n. 3 ; n. 8. Un valido e recente 
strumento non solo per la traduzione, ma più in generale per lo studio delle lettere è il sito 
<https ://www.libhuma.fr>, diretto da Catherine Bry e Bernadette Cabouret. 

149 CCBBU I, pp. 199-299, per le traduzioni più recenti pp. 294-299. Per una panoramica su 
edizioni e traduzioni delle epistole basiliane, CPG II, 2900 ; CPG Suppl. 2900. 

150 Rispettivamente : COURTONNE, Basile de Césarée [n. 61], e in particolare sarà considerato 
COURTONNE, Basile de Césarée [n. 61], III, pp. 202-219 ; DEFERRARI, Saint Basil [n. 61], ma si terrà 
conto soprattutto di DEFERRARI, Saint Basil [n. 61], IV, pp. 285-329. 

151 Si consideri che dopo Courtonne e Deferrari, un’altra traduzione rilevante è quella di M. 
FORLIN PATRUCCO, Basilio di Cesarea. Le Lettere, Torino 1983. Tuttavia, dato che si occupa solo 
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però operare una ripresa pedissequa e cercando di rimanere il più fedele possibile al 
testo greco. 

Per ciò che concerne più nel dettaglio le scelte di traduzione, si segnala la riduzione 
al singolare del plurale maiestatis, abbondantemente usato da entrambi; tale scelta è 
funzionale a rendere in modo più immediato lo stretto rapporto tra i due interlocutori. 

Un altro elemento da considerare è il riferimento minimo a riprese di altre opere e 
autori, con predilezione per quelle più rilevanti e funzionali all’economia della 
traduzione. Inoltre, ci si limiterà ad indicare brevemente in nota soprattutto le scelte 
di traduzione, dato che per un loro approfondimento e per un commento più esteso 
si rimanda al Capitolo III.

delle lettere della giovinezza, i.e. Epp. 1-46, questa traduzione è poco funzionale ai fiini del presente 
lavoro, e quindi non sarà considerata. Verranno tenuti presenti, invece, il lavoro di NESSELRATH, 
Libanio e Basilio [n. 3], p. 340-347 e di MARAVAL, Grégoire de Nysse [n. 63], delle lettere di Gregorio 
di Nissa, alcune delle quali sono rintracciabili nell’epistolario di Libanio. 
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Ep. 1 (=1580 Wolf = Bas., Ep. 335 = PG 32, 1077B-1078D)152 
 

α´ 
Βασίλειος Λιβανίῳ 

 
 
 

1. Αἰσχύνομαι καθ᾿ ἕνα σοι προσάγων τοὺς Καππαδόκας, ἀλλὰ μὴ πάντας τοὺς ἐν 
ἡλικίᾳ πείθων λόγων καὶ παιδεύσεως ἀντιποιεῖσθαι καὶ σοὶ κεχρῆσθαι τῆς ἀσκήσεως 
διδασκάλῳ. 2. ἀλλ᾿ ἐπειδὴ πάντων εἰσάπαξ ἐπιτυχεῖν τὰ προσήκοντα σφίσιν αὐτοῖς 
αἱρουμένων οὐχ οἷόν τε, τοὺς ἑκάστοτε πειθομένους παραπέμπομαι σοι τοσοῦτον αὐτοῖς 
χαριζόμενος, ὅσον καὶ οἱ τοῖς διψῶσι καθηγούμενοι πρὸς τὰς πηγάς. 3. ὁ δὲ νῦν προσιὼν 
μικρὸν ὕστερον ἑαυτοῦ ἕνεκεν σπουδασθήσεται, ἐπειδάν σοι συγγένηται. νῦν δὲ ἀπὸ πατρός 
ἐστι γνώριμος μέγα ἐπὶ ὀρθότητι βίου καὶ δυνάμει πολιτικῇ παῤ ἡμῖν λαβόντος ὄνομα, ὃς 
καὶ ἐμοὶ εἰς τὴν ἄκραν φιλίαν ἥρμοσται. 4. ἧς ἀμειβόμενος αὐτόν τῷ παιδὶ ταύτην τὴν χάριν 
δίδωμι σοὶ ποιῶν αὐτὸν γνώριμον, πρᾶγμα μεγίστης εὐχῆς ἄξιον τοῖς ἀρετὴν ἀνδρὸς κρίνειν 
ἐπισταμένοις. 

 
 
 
 
 

Ep. 2 (=1581 Wolf = Bas. Ep. 336 = PG 32, 1079A-1082A) 
 

β´ 
Λιβάνιος Βασιλείῳ 

 
1. Διὰ χρόνου πρὸς ἡμᾶς Καππαδόκης ἥκει νέος· ἓν τοῦτο κέρδος, ὅτι Καππαδόκης. 

ἀλλὰ καὶ τοῦ πρώτου γένους οὗτος ὁ Καππαδόκης· δεύτερον τοῦτο κέρδος. ἀλλὰ καὶ 
γράμματα τοῦ θαυμαστοῦ Βασιλείου κομίζων ἡμῖν· τουτὶ μὲν ὅτου τίς εἴποι μεῖζον; 2. ἐγὼ 
γὰρ ὃν ἐπιλελῆσθαί σου νομίζεις, καὶ πάλαι νέον ὄντα ᾐδούμην σωφροσύνῃ τε πρὸς τοὺς 
γέροντας ἁμιλλώμενον ὁρῶν, καὶ ταῦτα ἐν ἐκείνῃ τῇ πόλει τῇ ταῖς ἡδοναῖς βρυούσῃ, καὶ 
λόγων ἤδη μοῖραν κεκτημένον μεγάλην. ἐπειδὴ δὲ ᾠήθης δεῖν καὶ τὰς Ἀθήνας ἰδεῖν, καὶ τὸν 
Κέλσον ἔπειθες, συνέχαιρον τῷ Κέλσῳ τῆς σῆς ἐξηρτημένῳ ψυχῆς. 

152 Per ogni epistola è indicato : la posizione occupata nell’edizione libaniana di J. C. WOLF, 
Libanii Sophistae Epistolae. Quas nunc primum … edidit, latine convertit et notis illustravit Joannes 
Christophorus Wolfius, Amstelodami 1738, quella occupata nell’epistolario di Basilio nelle edizioni 
di Deferrari e Courtonne, e, infiine, il riferimento alla PG. 
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1 

Basilio a Libanio 
 

1. Mi vergogno di presentarti uno per uno i cappadoci, ma perché non sono riuscito 
a persuadere tutti coloro che si trovano nel fiior fiiore dell’età a reclamare i tuoi discorsi 
e la tua educazione e a servirsi di te come insegnante della disciplina. 2. Ma poiché non 
è possibile che tutti in una volta scelgano da sé di imbattersi in ciò che gli conviene, ti 
mando quelli che sono sempre convinti, intercedendo tanto per loro, quanto anche 
per quelli che, assetati, si dirigono verso le fonti. 3. Quello che arriva ora si applicherà 
dopo un po’ spontaneamente, dopo averti frequentato. Oggi il ragazzo è conosciuto 
grazie al padre che si è guadagnato presso di noi una grande fama per l’integrità della 
vita e la vis politica153, e a cui sono legato da una suprema amicizia. 4. E per ricambiarlo 
di questa, accordo a suo fiiglio questo favore, che diventi, cioè, tuo discepolo, un gesto 
degno di grandissima gratitudine per chi sa discernere il merito di un uomo. 

 
 
 
 
 

2 
Libanio a Basilio 

 
1. Dopo qualche tempo un giovane cappadoce è arrivato da noi: questo è già un 

primo profiitto, cioè avere tra noi un cappadoce. Ma questo ragazzo che viene dalla 
Cappadocia è anche di buoni natali, ed ecco un secondo vantaggio. Ma, dato che ci 
porta addirittura una lettera del mirabile Basilio, cosa si potrebbe defiinire più grande 
di questo? 2. Io, infatti, mentre tu pensi che mi sia dimenticato di te, già prima, quando 
eri un ragazzino, ti ammiravo per la tua temperanza, vedendo anche che rivaleggiavi 
con gli anziani – e il tutto in quella città che pullulava di piaceri [scil. Costantinopoli] 
–, e che possedevi già una gran parte delle conoscenze. Poiché ti eri convinto che 
bisognava vedere anche Atene e hai convinto anche Celso, mi sono congratulato con 
Celso stesso che si è attaccato alla tua anima. 

153 PG 32, 1078C. 
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